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lunedì
05APRILE Lunedì fra l’ottava di Pasqua

Signore Gesù, sii con me quando mi relaziono con il mio prossimo.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (28,8-15)
In quel tempo, abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia 

grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù 
venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli 
abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; 
andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno».
Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e 
annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora 
si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona 
somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti 
di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse 
all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni 
preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni 
ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino a oggi.

Commento
Quando ancora i discepoli non sanno, già corre una voce menzognera: 

le bugie, purtroppo, sono spesso più veloci e facili a credersi rispetto alla 
verità.
Ci sono due annunci che partono dallo stesso luogo, dal sepolcro vuoto, visto 
dalle donne e dalle guardie. Però il primo annuncio è intessuto di timor di Dio 
e gioia grande e assume la forza di un incontro personale, che cambia la vita. 
L’altro è fatto di preoccupazione e si inceppa nella rete degli interessi, della 
corruzione, dell’omertà.



Rileggete la vostra maniera di intendere e di partecipare alla celebrazione della 
Messa: quanto è autentica partecipazione, nella fede, al sacrificio di Cristo sulla 

croce? Quanto è immersione nella logica del dono di sé? (Card. Renato Corti)

Sono libero da paure o menzogne 
oppure prigioniero di meccanismi di falsità?

Preghiera
Gesù,

sei uscito dalla morte
e vieni ad incontrarmi
per portarmi il lieto annuncio
della Pasqua.
Rendimi capace, come le donne,
di credere alla verità
e di sceglierla per la mia vita.
Liberami dalla tentazione
di scendere a facili compromessi
con la falsità,
che apparentemente elimina i problemi,
ma incatena l’anima.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Ci sono due paure: una è l’emozione che fa avvertire la piccolezza dell’umano 
di fronte alla trascendenza, l’altra è una preoccupazione, un’ansia egoistica.
E poi vi sono due libertà: la seconda, promessa esplicitamente dai capi dei 
sacerdoti, illusoria, è la libertà che pensiamo di conquistare con le bugie, 
aggirando i problemi, ma chiudendoci in noi stessi e lasciando cadere il peso 
sull’anima o sugli altri. Invece, Gesù libera davvero: “Non temete; andate ad 
annunciare”. La sua è una libertà che crea, che costruisce novità; è una libertà 
vera, che non opprime, non chiude, anzi dà respiro e vita a sé e agli altri.



martedì
06APRILE Martedì fra l’ottava di Pasqua

Signore Gesù, donami il coraggio di dare la vita per amore.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (20,11-18)
In quel tempo, Maria stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. 

Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, 
seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il 
corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: 
«Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto».
Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse 
Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che 
fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi 
dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò 
e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» - che significa: «Maestro!». Gesù le disse: 
«Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei 
fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”».
Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò 
che le aveva detto. 

Commento
Maria di Magdala è in lutto per la perdita del Maestro a cui era 

profondamente legata. Possiamo comprenderla: l’esperienza della morte 
di una persona cara ci mette sempre alla prova e non è solo questione di 
affetto, ma anche di fede.
Maria è bloccata dal suo dolore: si china e si volta, ma non si comprende 
bene in quale direzione, perché è completamente disorientata. Il brano 



Nell’Eucaristia noi mangiamo il perdono quotidiano e la remissione dei peccati. 
(Sant’Ambrogio)

Quando mi sento perso, che cosa mi dà la forza per risollevarmi?

Preghiera
Maria di Magdala,

tu che hai toccato il fondo,
ma hai saputo vedere il Risorto
e rimetterti in cammino,
intercedi per me
e per tutti coloro che vivono dolori e sconfitte,
perché sappiamo ascoltare la voce che ci chiama
e voltarci nella direzione giusta!

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

evangelico ci parla della sua crisi di identità: con Gesù, ella ha perso tutte le 
sue certezze.
Quando il Risorto la chiama, ecco che ritrova se stessa e il suo punto di 
riferimento: si volta, perciò, nella direzione giusta e pronuncia la gioia di aver 
ritrovato la strada. Ora, non sta più ferma a piangere, ma ha una missione: si 
mette in cammino per annunciare.
La storia pasquale di Maria di Magdala ci ricorda che quando attraversiamo 
momenti bui è normale sentirci vuoti, quando perdiamo un amico o la 
possibilità di costruire un progetto in cui crediamo, capiterà di chiederci: “Chi 
sono io davvero? Come posso vivere così?”. Occorre avere un cuore pronto a 
scorgere in una parola, in uno sguardo, in un incontro il segno di svolta che 
ci richiama a noi stessi e ci dà una missione nuova.  



mercoledì
07APRILE Mercoledì fra l’ottava di Pasqua

Signore Gesù, da te imparo a servire i poveri.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (24,13-35)
Ed ecco, in quello stesso giorno, [il primo della settimana], due [dei discepoli] 
erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici 

chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto.
Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e 
camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse 
loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». 
Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu 
sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 
Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu 
profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei 
sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo 
hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con 
tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune 
donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non 
avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di 
angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e 
hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto».
Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non 
bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, 
cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si 
riferiva a lui.
Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare 
più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai 
al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il 
pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e 



Eucaristia è come una porta, una porta aperta tra il tempio e la strada, tra la 
fede e la storia, tra la città di Dio e la città dell’uomo.

 (Papa Francesco)

Ho conosciuto davvero ciò in cui credo?
Preghiera

Signore Gesù, raggiungi anche me sulla strada e riportami a Gerusalemme!
Dammi le parole che il mio cuore cerca e fammi credere nella tua Risurrezione!

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
È ironico che i discepoli di Emmaus chiamino “forestiero” Gesù: sono loro a 

far la figura dei forestieri perché non hanno capito niente.
Del resto, la fede non è fatta solo di racconti e tradizioni: essi acquisiscono senso 
se vivificati dall’esperienza e dall’incontro personale. Non si può pensare che uno 
spenda la vita per gli scout solo perché ha letto un bel volantino, o che lasci tutto 
per andare in missione solo perché ammira i missionari. Non si può sposare un 
uomo solo perché qualcuno ha detto che è bello, intelligente e maturo: bisognerà 
conoscerlo personalmente e fidarsi di lui.
Certo, Gesù, nei versetti successivi, chiama i due discepoli “stolti” perché non 
hanno creduto alle Scritture, però non se ne va indispettito: si mette al loro fianco, 
spiegando ciò che non hanno compreso, e mangia con loro. E si aprirono loro gli 
occhi.
Il Vangelo insegna che si crede solo in ciò che si incontra personalmente e 
occorre affiancarsi con pazienza a chi fatica, per trovare, come ha mostrato Gesù, 
la chiave giusta.

lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva 
forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci 
spiegava le Scritture?».
Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli 
Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto 
ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e 
come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.



giovedì
08APRILE Giovedì fra l’ottava di Pasqua

Signore Gesù, educami alla carità.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (24,35-48)
In quel tempo, i discepoli [di Emmaus] riferirono ciò che era accaduto 

lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.
Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo 
a loro e disse: «Pace a voi!». Stupiti e spaventati credevano di vedere un 
fantasma. Ma egli disse: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel 
vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e 
guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho». Dicendo 
questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la grande gioia ancora 
non credevano ed erano stupefatti, disse: «Avete qui qualche cosa da 
mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo 
mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che vi dicevo quando 
ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me 
nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi».
Allora aprì loro la mente all’intelligenza delle Scritture e disse: «Così sta 
scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno e nel 
suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei 
peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni».

Commento
È commovente come Gesù, ancora, debba trovare un modo semplice 

per comunicare con i suoi discepoli, mettendosi al loro livello. E così l’incontro 
celestiale con il Risorto diventa una comune cena tra amici.
La grande storia di Dio si compie anche attraverso scene quotidiane: il 



Se ti guardi intorno, qualunque uomo tu veda, puoi dire: Gesù vuol 
dar da magiare a lui e sfamare anche lui, come intende farlo con me, con tutti. 

(Card. Renato Corti)

Quali piccoli miracoli mi sono capitati in momenti ordinari?

Preghiera
Gesù,

vieni a tavola con me:
dai gusto all’ordinarietà,
rivelandomi la tua presenza
nelle piccole cose che vivo tutti i giorni.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Vangelo ha bisogno non solo della Croce e della Risurrezione, ma anche di 
questi incontri.
Spesso ci aspettiamo che i momenti più importanti della vita si compiano 
in luoghi meravigliosi, in modo romantico ed eccezionale, ma può capitare 
qualcosa di straordinario anche in occasioni che sembrano uguali a tante 
altre. Magari inizialmente non diamo peso a ciò che stiamo vivendo e 
solo a posteriori oppure grazie a qualche particolare che ci permette di 
prestare maggiore attenzione ci accorgiamo che quello è un momento da 
non dimenticare perché ci cambia la vita. I discepoli hanno fissato per 
sempre quel momento, tramandandone la memoria, ripetendolo a tanti, 
testimoniando.
Ecco il doppio invito per oggi: tenere gli occhi aperti, perché i miracoli 
accadono nella vita di tutti i giorni, e annunciare agli altri quanto di bello 
viviamo.



venerdì
09APRILE Venerdì fra l’ottava di Pasqua

Signore Gesù, concedimi di capire le Scritture.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (21,1-14)
In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di 

Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso 
detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due 
discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo 
anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non 
presero nulla.
Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti 
che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». 
Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra 
della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la 
grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: 
«È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste 
attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli 
invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano 
infatti lontani da terra se non un centinaio di metri.
Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. 
Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon 
Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré 
grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. Gesù disse loro: 
«Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», 
perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo 
diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai 
discepoli, dopo essere risorto dai morti.



L’Eucaristia è il “sacramento dei sacramenti”, 
in cui il corpo di Cristo dispiega tutte le energie della sua trasfigurazione 

e porta a compimento il suo mistero nella Chiesa. (P. Jean Corbon)

Quando sono passato dalle tenebre alla luce?

Preghiera
Signore Gesù,

grazie perché
mi fai trovare quando cerco a vuoto,
mi inviti a mangiare quando ho fame,
apri i miei occhi quando non vedono.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
I discepoli stanno in un limbo, in attesa di comprendere la 

Risurrezione. Non pescano nulla, non hanno niente da offrire all’uomo che li 
interpella dalla riva e non sanno riconoscere. Sono ciechi, hanno fame. Gesù li 
aiuta a rendere esplicito il loro bisogno e li soccorre, perché niente è perduto 
se si affidano a lui. Il Vangelo poi è pieno di segni che ricordano i miracoli di 
Gesù: così, lo riconoscono.
Per i discepoli è questa la Risurrezione: dalle tenebre in cui sono soli e privi 
di tutto, alla luce di una nuova alba in cui sanno che Gesù tornerà sempre a 
mangiare con loro, sulla riva della vita.
Riconoscere di essere nel bisogno, di non sapere “che pesci pigliare” è il 
primo passo per accettare il suggerimento buono per ricominciare a vivere e 
vedere le cose sotto un’altra luce.



sabato
10APRILE Sabato fra l’ottava di Pasqua

Signore Gesù, che sei il Maestro, mi affido a Te.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Marco (16,9-15)
Risorto al mattino, il primo giorno dopo il sabato, Gesù apparve prima 

a Maria di Màgdala, dalla quale aveva scacciato sette demòni. Questa andò ad 
annunciarlo a quanti erano stati con lui ed erano in lutto e in pianto. Ma essi, 
udito che era vivo e che era stato visto da lei, non credettero.
Dopo questo, apparve sotto altro aspetto a due di loro, mentre erano in 
cammino verso la campagna. Anch’essi ritornarono ad annunciarlo agli altri; 
ma non credettero neppure a loro.
Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò 
per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a 
quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e 
proclamate il Vangelo a ogni creatura».

Commento
I discepoli non fanno una bella figura: devono ricevere tre volte 

l’annuncio della risurrezione per riuscire a crederci. Gesù li scuote 
rimproverandoli.
Un attimo, però... Forse hanno qualche giustificazione. Non è facile credere: 
se la Risurrezione non ti tocca personalmente, non ci crederai davvero o, 
perlomeno, non al punto da metterti in discussione un’altra volta, dopo aver 
ricevuto una sonora batosta.
I discepoli sono come noi: hanno vissuto insieme a Gesù esperienze 
straordinarie, ma sono anche addolorati e delusi. Sono piombati troppo in 
fretta in una normalità che li opprime, in un vuoto che non sanno colmare. 



L’Eucaristia, sebbene costituisca la pienezza della vita sacramentale, non è 
un premio per i perfetti ma un generoso rimedio e un alimento per i deboli. 

(Papa Francesco)

Chi posso aiutare dando motivazioni e fiducia, 
seguendo l’esempio di Gesù?

Preghiera
Santa Maria,

accoglimi nel tuo amore materno
quando sono privo di forze e motivazioni
e ricordami con quale tenacia Gesù mi chiama
e ripone fiducia in me.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

È difficile continuare sulla stessa strada e vivere al massimo. Possiamo 
comprenderli perché anche a noi capitano delusioni e momenti di sconforto 
o perché talvolta ci sediamo e non abbiamo più benzina. Lì, nel grigiore della 
quotidianità, rischiamo di diventare apatici e duri di cuore.
Tuttavia, Gesù non si ferma al rimprovero. Crede ancora nei discepoli e li 
rimette in pista, affidando loro un compito importantissimo.
Non è mai finita, mai darsi per vinti! C’è sempre un’altra possibilità. Gesù 
ha bisogno di noi oggi: non può fare tutto lui. Dunque, invita a non lasciarci 
vincere dalla pigrizia o dalla rassegnazione. Gesù ricorda un bravo insegnante 
o un allenatore capace, che sa scuotere e motivare e poi fa crescere dando 
un compito sfidante, che sembra impossibile da realizzare e invece tira fuori 
il meglio dall’allievo o dall’atleta.
Alla fine, infatti, i discepoli si rialzano, più forti di prima, e cambiano faccia al 
mondo!



11
domenica

II Domenica di Pasqua
Domenica della Divina Misericordia

Signore Gesù, sostienimi nelle fatiche.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dagli Atti degli Apostoli  (4, 32-35)
La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore 

solo e un’anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che gli 
apparteneva, ma fra loro tutto era comune.
Con grande forza gli apostoli davano testimonianza della risurrezione del 
Signore Gesù e tutti godevano di grande favore.
Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi 
o case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che era stato venduto e lo 
deponevano ai piedi degli apostoli; poi veniva distribuito a ciascuno secondo il 
suo bisogno.

Dalla prima lettera di san Giovanni apostolo (5,1-6)
Carissimi, chiunque crede che Gesù è il Cristo, è stato generato da Dio; 

e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato.
In questo conosciamo di amare i figli di Dio: quando amiamo Dio e osserviamo 
i suoi comandamenti. In questo infatti consiste l’amore di Dio, nell’osservare i 
suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi.
Chiunque è stato generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha 
vinto il mondo: la nostra fede.

APRILE



Dal Vangelo secondo Giovanni (20,19-31)
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le 

porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, 
stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e 
il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore.
Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche 
io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. 
A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non 
perdonerete, non saranno perdonati».
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne 
Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse 
loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel 
segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche 
Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». 
Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la 
tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». 
Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai 
veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».
Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati 
scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il 
Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? Egli è 
colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua soltanto, 
ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che dà testimonianza, perché lo 
Spirito è la verità.



Commento
Tommaso è un personaggio che interpella sempre, perché tutti in 

qualche occasione siamo stati come lui. Gesù gli lascia del tempo, poi si 
ripresenta, otto giorni dopo la Pasqua, per parlargli personalmente.
Oggi celebriamo la pazienza infinita di Dio, che non si stanca della nostra 
incredulità, ma attende e si mostra nel suo amore disarmato, dandoci la 
possibilità di toccarlo. Non sappiamo se Tommaso abbia davvero messo il dito 
nelle piaghe. Quel che conta è che ha visto la misericordia di Dio.
Ecco il dono di Gesù: il suo amore che non si stanca, il suo amore paziente, il 
suo amore maltrattato che si consegna alle nostre mani incredule, il suo amore 
ferito che sana le nostre ferite.
Quando qualcuno non crede in noi, ricordiamo quel san Tommaso che è in ogni 
uomo e quel Gesù che chiede anche a noi di perdonare.

Come tocco la misericordia di Dio?

Preghiera
Padre misericordioso,

apri il mio cuore al tuo perdono
perché possa provare la beatitudine della fede
e vivere nel tuo abbraccio accogliente.



La relazione con Gesù consiste non semplicemente 
nell’aderire alle parole o ai messaggi di Gesù, 

ma nel dimorare in lui, nel vivere la comunione con lui, 
nell’essere partecipi della stessa vita divina che è in lui. 

(Card. Renato Corti)



lunedì
12APRILE

Signore Gesù, donami speranza certa.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (3,1-8)
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. 

Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da 
Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se 
Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non 
nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio».
Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse 
entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose 
Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non 
può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello 
che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete 
nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da 
dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito».

Commento
Sappiamo che Nicodemo faceva parte del tribunale ebraico, il sinedrio, 

era una persona istruita, intelligente e dedita alla legge di Dio, aveva un ruolo 
sociale elevato, era uno dei capi dei Giudei. Una persona che oggi potremmo 
definire “riuscita” o “arrivata” dal punto di vista sociale e professionale. 
Eppure c’è qualcosa che lo inquieta, al punto da cercare Gesù per incontrarlo 
di persona. Lo cerca di notte, forse per non farsi vedere dai suoi amici e 
non compromettere il proprio ruolo, o semplicemente perché tutta la sua 
esistenza è vissuta nella notte.



È come se due ceri fossero fusi in uno solo: così, mangiando il Corpo e il Sangue 
prezioso di Cristo, Lui è in noi, e noi siamo resi Uno in Lui. 

(San Cirillo di Alessandria)

Il soffio di Dio riempie le vele della mia vita, 
mi lascio guidare da lui?

Preghiera
Ti prego, o Signore,

manda il tuo Spirito
a indicarmi la strada che conduce a Te.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

È proprio durante i periodi bui della nostra vita che cerchiamo la luce. Quando 
viviamo delle crisi, non riusciamo a vedere bene cosa stiamo vivendo e 
abbiamo bisogno che altri ci riportino alla luce. 
Nicodemo capisce che c’è Dio in Gesù, ma non riesce a conciliare questa 
novità con la sua fede. Gesù gli indica la strada. 
Una strada difficile: significherebbe assumere un nuovo sguardo, cambiare 
vita, rinunciare alle certezze che con fatica ha costruito nella sua vita, 
cambiare tutto. Nicodemo pone delle domande ironiche a Gesù quasi a 
sminuire il messaggio. Ma Gesù prende sul serio le nostre esistenze e ci 
chiede, anche oggi, di lasciarci guidare dallo Spirito, di rinascere alla vita 
nuova, ricevuta nel sacramento del Battesimo.
In ebraico la parola “ruah”, Spirito, vuol dire anche vento o soffio. Ogni vento 
ha una direzione, lo Spirito di Dio ci conduce a Lui.



martedì
13APRILE San Martino I papa e martire

Signore Gesù, aumenta la mia fede.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (3,7-15)
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Non meravigliarti se ti ho 

detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, 
ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito».
Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei 
maestro di Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi 
parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi 
non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e 
non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai 
salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come 
Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio 
dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna».

Commento
Nonostante tutti i segni compiuti da Gesù, Nicodemo e i giudei non lo 

riconoscono, lo vedono ma non gli credono. 
Nicodemo aveva chiesto a Gesù come “essere con Dio”. Nel dialogo Gesù 
ribalta la domanda, perché Dio è con noi sempre, ma noi riusciamo e vogliamo 
accoglierlo? Riconosciamo il volto del Signore nostro Dio? O come i giudei 
siamo troppo sicuri delle nostre idee e non prestiamo attenzione ai testimoni 
che incontriamo ogni giorno?



Memoriale non significa solo un ricordo, un semplice ricordo, ma vuol dire che 
ogni volta che celebriamo questo Sacramento partecipiamo al mistero della 

passione, morte e risurrezione di Cristo. (Papa Francesco)

Come accolgo l’azione dello Spirito Santo nella mia vita?

Preghiera
Ti prego, o Signore,

manda il tuo Spirito
a plasmare la mia libertà.
Possa io riconoscere il tuo soffio vitale
nelle relazioni d’amore che costruisco giorno dopo giorno.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Oppure siamo talmente oberati da non riuscire a dedicare tempo a ciò che è 
essenziale, all’incontro con il Signore?
Si tratta di intraprendere un cammino di conversione, senza garanzie. A volte 
si tratterà di riconoscere un debole soffio, un respiro che sembra silenzio. 
Altre volte occorrerà staccarsi dalle cose terrene in cui siamo indaffarati, 
per riuscire a vedere il cielo. Occorrerà prestare attenzione ai serpenti che 
avvelenano la vita e volgere lo sguardo alla croce di Gesù. 
Nel mistero Pasquale noi abbiamo la certezza che è possibile un amore 
diverso, un amore più grande, un amore che salva le nostre esistenze 
perché ci rende liberi. Liberi dal fallimento, liberi dall’autocommiserazione, 
liberi dal giudizio degli altri, liberi dalla paura della morte. Ma anche liberi di 
amare, liberi di essere felici, liberi di vivere. Questa libertà viene dallo Spirito 
di Dio, che è amore, è la libertà nascosta in ogni evento della nostra esistenza. 
È la vita eterna.



mercoledì
14APRILE

Signore Gesù, rendimi consapevole di essere salvato.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (3,16-21)
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il mondo 

da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, 
ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per 
condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi 
crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, 
perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.
E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato 
più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque 
infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non 
vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia 
chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Commento
Prosegue il lungo dialogo tra Gesù e Nicodemo. Gesù ha parlato 

di rinascita e di vita nuova, ha parlato dell’acqua e dello spirito, ha 
preannunciato che sarà innalzato sulla croce per diventare fonte di vita. 
Oggi, in modo ancora più esplicito, Gesù rivela il progetto divino che egli sta 
attuando nel mondo.
Gesù viene per dare compimento alla promessa di Dio: viene come salvatore 
e redentore del genere umano. L’unica condizione inderogabile è che egli sia 
accolto nella fede; soltanto chi lo rifiuta colpevolmente si auto-condanna, 



Gesù vuole che mettiamo a sua disposizione quel piccolo canestro di pochi pani 
e pesci che è la nostra vita: le nostre energie, la nostra intelligenza, il nostro 

cuore, i nostri sentimenti. Questa è la nostra vocazione. (Card. Renato Corti)

Cosa significa, nella mia mia esistenza, 
fare la verità e andare verso la luce?

Preghiera
Ti ringrazio, o Signore,

la tua chiamata alla vita è più forte della morte,
il dono della tua misericordia è più forte del peccato.
Ti prego, o Signore,
possa io seguire la strada che conduce a te.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

perché si priva di amore e di perdono. Rifiutare la luce vuol dire preferire le 
tenebre, restare nella notte. Significa non consentire a Dio di illuminare di 
grazia e di misericordia i nostri peccati, le nostre fragilità. 
Ognuno di noi può scegliere la notte, la menzogna, il peccato oppure la luce, 
la verità, il perdono. In questo discernimento non siamo soli, perché Dio è con 
noi. 
Ogni giorno ci viene chiesto di recuperare quella gioia che nasce 
dall’incontro con il Signore, di rinascere ogni giorno a vita nuova in 
lui. Il mondo è pieno di tragedie, di dolore, ma rialzandosi ogni volta si 
può riscoprire il gusto della vita. Il Signore incontra la nostra fragilità 
per riportarci alla nostra prima chiamata: quella di essere a immagine e 
somiglianza di Dio.
Noi accogliamo la grazia di Dio ogni volta che scegliamo di vivere nella luce, 
nel perdono e nella speranza.



giovedì
15APRILE

Signore Gesù, rendi docile il mio cuore alla tua Parola.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (3,31-36)
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, 

appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra 
di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua 
testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. 
Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo 
Spirito.
Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la 
vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane 
su di lui.

Commento
Soprattutto d’estate faccio delle passeggiate in montagna con la mia 

famiglia. Accade sempre che più ci inerpichiamo, più arriviamo in alto e più 
il paesaggio è mozzafiato. Sarà la soddisfazione di essere arrivati fino a lì, 
sarà il panino condiviso con i compagni di cordata, ma in quel momento tutto 
diventa bello, grande e maestoso. Arrivati in cima prendiamo fiato, respiriamo 
a pieni polmoni e contempliamo il paesaggio.
Dall’alto le cose si vedono nella loro interezza, si vedono meglio, si vede più 
lontano; dal basso invece vediamo solo ciò che rimane entro il nostro campo 
visivo, tutto appare più limitato.
Gesù viene dall’alto, dal cielo, vede le cose per ciò che sono veramente, 
dall’alto della croce vede la sofferenza umana e la redime fino in fondo, fino 
agli abissi più oscuri.



L’Eucaristia ci configurerà in modo unico a Dio, che è Amore. 
(Beato Carlo Acutis)

Cosa significa capovolgere o ampliare la mia visuale?

Preghiera
Aiutami Signore a portare la mia croce sul mio calvario,

dalla tua croce
io rinasco,
dal tuo calvario
nasce il cammino della Chiesa.
Possa il mio cammino portarmi a TE,
solo tu doni speranza vera,
solo tu mi conduci verso la libertà.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Ognuno di noi quando soffre capisce la vita in maniera più profonda, ma la 
sofferenza può portarci alla disperazione o alla santificazione.
Chi crede che Gesù sia il Figlio di Dio ha la vita eterna, chi crede in lui riceve in 
dono lo Spirito Santo. Essere credenti vuol dire sperare in questa promessa, 
accogliere questo dono che ci conduce alla santità.
Non è un cammino semplice: Gesù ci chiede di salire al calvario con lui e di 
portare la nostra croce, ma da questa altura posso cambiare prospettiva. 
Posso guardare in modo diverso la mia esistenza, posso intraprendere un 
cammino di conversione. Occorre rialzarsi e mettersi in moto, percorrere 
salite e alla fine la ricompensa sarà grande. Chi non accetta la sfida vedrà 
solo l’ira di Dio, rimarrà nell’oscurità della notte senza poter contemplare 
l’alba di un nuovo giorno.



venerdì
16APRILE

Signore Gesù, tu sei il Cristo, figlio del Dio vivente.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (6,1-15)
In quel tempo, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di 

Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva 
sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era 
vicina la Pasqua, la festa dei Giudei.
Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse 
a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da 
mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che 
stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono 
sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo».
Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è 
qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo 
per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel 
luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini.
Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano 
seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, 
disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada 
perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque 
pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato.
Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è 
davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che 
venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.



“Ringraziamento” in greco si dice “eucaristia”. 
(Papa Francesco)

Se penso alla mia vita nella Chiesa: 
sono come il ragazzo o come la gente della folla?

Preghiera
Ti prego, o Signore,

accetta ciò che ho da offrirti,
tu compi meraviglie con poco.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Una grande folla segue Gesù incuriosita dai gesti che compie, persone 

incredule e affamate. Come noi che fatichiamo a essere credenti e abbiamo 
fame di senso.
Gesù soddisfa la fame della folla attraverso un ragazzo che dona tutto ciò che 
ha al servizio di altri, un ragazzo che si fida e si affida a Gesù. La gente, una 
volta sazia, si accontenta e non comprende appieno l’identità di Gesù. 
La descrizione della gente seduta sull’erba, che mangia a sazietà in 
compagnia del Signore, è l’immagine del banchetto messianico a cui tutti 
siamo invitati, per saziare la nostra fame di senso, per vivere una vita beata 
in Sua compagnia.
Il pane offerto da Gesù aumenta quando è condiviso con altri, è un pane che 
sazia la nostra vita, non solo la nostra pancia, così prezioso da non poter 
essere sprecato.



sabato
17APRILE B. V. Maria della “Salve”

Signore Gesù, fa’ che io riesca a seguirti.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (6,16-21)
Venuta la sera, i discepoli di Gesù scesero al mare, salirono in barca e 

si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao.
Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, 
perché soffiava un forte vento.
Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava 
sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono 
io, non abbiate paura!».
Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale 
erano diretti.

Commento
I discepoli prendono una barca e si allontanano da Gesù, intraprendono 

un viaggio senza di lui. 
La situazione in cui si ritrovano non è facile, è buio, il mare è agitato e soffia 
un forte vento. Così accade anche nelle nostre vite quando viviamo periodi 
difficili in cui tutto sembra esserci contro. Così accade quando lasciamo Gesù 
lontano dalle nostre scelte. Il buio non ci permette di vedere chiaramente ciò 
che accade, la burrasca rischia di farci affogare.
Nonostante la situazione avversa, i discepoli continuano a remare per diverse 
miglia e non chiedono aiuto. 
Gesù li raggiunge. Gesù ci raggiunge sempre, fino ai nostri abissi più oscuri. 



Le nostre parrocchie sono chiamate a decidere nuovamente, 
e con determinazione, che al cuore della comunità cristiana 

stia il giorno del Signore. (Card. Renato Corti)

Lascio salire Gesù sulla barca in cui mi trovo 
o questo mi spaventa? 

Preghiera
Ti prego, o Signore,
nella tempesta non mi abbandonare,
nel buio possa io riconoscere la tua luce,
la tua Parola sia un porto per la mia esistenza.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Quando non siamo capaci di chiedere il suo aiuto, lui viene. Ma il suo arrivo li 
spaventa, sembrano essere paralizzati dalla paura. Pensiamo a tutte le volte 
che viviamo un cambiamento: in genere abbiamo timori che non funzioni 
tutto come abbiamo pensato, o semplicemente non sappiamo il futuro cosa 
ci riserva.
È proprio in queste situazioni che Gesù ci viene incontro e dice a tutti noi: 
“Sono io, non abbiate paura!”.
Il Vangelo destabilizza perché ci toglie le nostre finte sicurezze, smonta 
l’immagine di Dio che abbiamo creato con le nostre idee, e questo può 
spaventare; accettare i cambiamenti significa accogliere Gesù nella nostra 
vita. Non è il coraggio dei discepoli a salvarli da un possibile naufragio, ma la 
fede in Gesù e nella sua parola guida la barca al sicuro.
Occorre ritornare a Lui e fidarsi di Lui, non lasciarsi sopraffare dalla paura. 
Gesù sale sulla barca, perché la sua presenza tra noi ci rende capaci di 
raggiungere la riva verso cui siamo diretti. Vivere con Gesù o senza Gesù non 
è la stessa cosa, perché quando accogliamo Cristo tutta la nostra esistenza 
cambia.



18
domenica

III Domenica di Pasqua

Signore Gesù, insegnami ad ascoltare il Padre.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dagli Atti degli Apostoli  (3,13-15.17-19)
In quei giorni, Pietro disse al popolo: «Il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, 

il Dio di Giacobbe, il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo servo Gesù, che 
voi avete consegnato e rinnegato di fronte a Pilato, mentre egli aveva deciso 
di liberarlo; voi invece avete rinnegato il Santo e il Giusto, e avete chiesto che 
vi fosse graziato un assassino. Avete ucciso l’autore della vita, ma Dio l’ha 
risuscitato dai morti: noi ne siamo testimoni.
Ora, fratelli, io so che voi avete agito per ignoranza, come pure i vostri capi. 
Ma Dio ha così compiuto ciò che aveva preannunciato per bocca di tutti i 
profeti, che cioè il suo Cristo doveva soffrire. Convertitevi dunque e cambiate 
vita, perché siano cancellati i vostri peccati».

APRILE



Dalla prima lettera di san Giovanni apostolo (2,1-5)
Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se 

qualcuno ha peccato, abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il 
giusto. È lui la vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i 
nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo.
Da questo sappiamo di averlo conosciuto: se osserviamo i suoi 
comandamenti. Chi dice: «Lo conosco», e non osserva i suoi comandamenti, 
è bugiardo e in lui non c’è la verità. Chi invece osserva la sua parola, in lui 
l’amore di Dio è veramente perfetto.

Dal Vangelo secondo Luca (24,35-48)
In quel tempo, [i due discepoli che erano ritornati da Èmmaus] 

narravano [agli Undici e a quelli che erano con loro] ciò che era accaduto lungo 
la via e come avevano riconosciuto [Gesù] nello spezzare il pane.
Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a 
loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere 
un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono 
dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! 
Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io 
ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non 
credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa 
da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo 
mangiò davanti a loro.
Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: 
bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei 
Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture 
e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo 
giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e 
il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete 
testimoni».



Commento
All’udire “Pace a voi!” i discepoli sono sconvolti e pieni di paura. 

Eppure “shalom aleichem” è un saluto ancora oggi diffuso tra gli ebrei. Forse 
hanno paura perché si aspettano almeno una sgridata da Gesù per averlo 
abbandonato subito dopo l’arresto, o per non essere stati vicino alla sua croce, 
per aver detto di non conoscerlo, per essersi nascosti… Gesù non solo non 
sgrida nessuno, ma accompagna tutti a intraprendere un cammino di fede e 
di conversione.
I discepoli non lo riconoscono subito, sono pieni di dubbi, e allora egli compie 
subito gesti e pronuncia parole che possano aiutare ad aver fede in lui.
Gesù è risorto, è trasfigurato e solo gli occhi della fede possono riconoscerlo: 
non è un fantasma, la resurrezione riguarda l’anima e il corpo. 
Anche noi oggi magari facciamo fatica a comprendere la resurrezione e a 
riconoscere Gesù, anche noi forse abbiamo paura a guardare con gli occhi della 
fede, a vivere l’incontro con il Risorto come un incontro di conversione.

Da chi mi faccio accompagnare nel mio cammino di fede?

Preghiera
Ti prego, o Signore,

possa la mia vita non fermarsi alle emozioni positive,
ma compiere un cammino di fede autentico.



Quando il Signore, per mezzo della santa Comunione, 
ha preso possesso anche una sola volta di un cuore, 

vi lascia un ricordo indelebile e le tracce del suo passaggio. 
(San Pier Giuliano Eymard)



lunedì
19APRILE

Signore Gesù, fa’ che ogni mio timore svanisca nella fede.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (6,22-29)
Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che 

c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla 
barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da 
Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore 
aveva reso grazie.
Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi 
discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di 
Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto 
qua?».
Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché 
avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete 
saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane 
per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, 
ha messo il suo sigillo».
Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». 
Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha 
mandato».

Commento
Il Vangelo di oggi ci scuote, ci chiede di aprire il nostro cuore, di 

spalancare il nostro sguardo. Siamo lì anche noi, facciamo spazio, arriviamo 
in prima fila e scrutiamo con curiosità le barche. Qual è la sensazione che 



L’Eucaristia, sorgente di amore per la vita della Chiesa, è scuola di carità e di 
solidarietà. Chi si nutre del Pane di Cristo non può restare indifferente dinanzi a 

quanti non hanno pane quotidiano. E oggi, sappiamo, è un problema sempre più grave. 
(Papa Francesco)

Chi è il timoniere che guida la barca della mia vita?

Preghiera
Signore Gesù, 

sono qui ai tuoi piedi, 
ti rivolgo il mio sguardo 
e con il cuore esprimo l’amore filiale che ci unisce: 
io credo in Te.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

proviamo? Dov’è Gesù? Siamo qui per Lui, abbiamo bisogno del Maestro, 
ci sentiamo dispersi e abbandonati. Una barca è a nostra disposizione, ci 
dirigiamo a Cafarnao, lo troviamo e rivolgendoci a Lui con determinazione gli 
chiediamo: «Rabbì, quando sei venuto qua?». La risposta del Signore è chiara 
e anche scomoda: “Voi mi cercate… perché avete mangiato di quei pani e vi 
siete saziati”. Quanto è dolorosa ma veritiera la risposta del Maestro. Quante 
volte la nostra giornata scorre senza la Sua presenza, viviamo come se la 
nostra vita e la nostra spiritualità fossero due binari paralleli, fino a quando il 
“bisogno” sconvolge la nostra quotidianità e allora ci ricordiamo che dobbiamo 
cercare il “nostro amuleto magico”. Ma oggi il Signore si rivolge a noi in modo 
perentorio e diretto: “Datevi da fare!”; ognuno è il costruttore del proprio 
presente e del proprio futuro. Le opere di Dio ci sembrano così lontane, così 
difficili da raggiungere e alcune volte anche da crederci ma il Maestro è lì e ci 
indica la via: credere in Lui.



martedì
20APRILE

Signore Gesù, illumina la mia vita attraverso il Vangelo.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (6,30-35)
In quel tempo, la folla disse a Gesù: «Quale segno tu compi perché 

vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la 
manna nel deserto, come sta scritto: “Diede loro da mangiare un pane dal 
cielo”».
Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il 
pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti 
il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo».
Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane».
Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e 
chi crede in me non avrà sete, mai!».

Commento
“Signore, dacci sempre questo pane!”. Che bellissima invocazione 

che oggi attraverso le parole dell’evangelista Giovanni possiamo rivolgere 
al nostro Signore Gesù. Non sono parole vuote, che rimangono sospese in 
aria, ma portano in sé una grande verità: è il “pane di vita, sacramento del 
Corpo e del Sangue di Cristo, che viene a noi donato gratuitamente nella 
mensa dell’Eucaristia” (Papa Francesco). È proprio intorno alla mensa che 
le nostre domande trovano una risposta, i nostri dubbi sono illuminati 
dalla Luce e tutti possiamo dire, insieme a Carlo Acutis, che l’Eucaristia 



Come Gesù è salito sul Calvario compiendovi il sacrificio del corpo dato e del sangue sparso, 
così anche tu, a imitazione di lui, puoi trovare il contenuto “essenziale” 

di questa imitazione in una esperienza di amore intesa come esperienza di dono di te stesso. 
(Card. Renato Corti)

Qual è la mia autostrada per arrivare a Cristo? Sento la necessità di 
nutrire la tua vita spirituale?

Preghiera
Mio Dio e mio Re, 

mio nutrimento e mio sostegno.
Mi rivolgo al Tuo cuore di Padre: 
dammi il Pane quotidiano.
Amen

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

è la nostra autostrada per il Cielo! Per lui era davvero un farmaco, era 
la sua “medicina” per diventare santo. L’Eucaristia è il sacramento 
attraverso il quale Dio continuamente ci aiuta a diventare quello che 
nella sua mente potenzialmente già siamo. Ecco allora che l’Eucaristia 
assomiglia al mangiare quotidiano: se la nostra vita fisica, per sussistere, 
ha continuamente bisogno di nutrimento, lo stesso vale per la nostra vita 
spirituale. Bisogna alimentarla quotidianamente ricordando che “Tutti i 
passi che uno fa per recarsi a partecipare alla Santa Messa sono contati 
da un Angelo, e sarà concesso da Dio un sommo premio in questa vita e 
nell’eternità” (Sant’Agostino, Vescovo e Dottore della Chiesa)



mercoledì
21APRILE Sant’Anselmo 

vescovo e dottore della Chiesa

Signore Gesù, accompagnami nella preghiera al Padre.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (6,35-40)
In quel tempo, disse Gesù alla folla:

«Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non 
avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete.
Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo 
caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la 
volontà di colui che mi ha mandato.
E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di 
quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è 
la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita 
eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno». 

Commento
Il Vangelo di oggi lo possiamo definire il brano della gioia e della nostra 

speranza. Sicuramente ci chiederemo: e come mai? Semplice ma non banale 
la risposta: la missione di Gesù sulla terra siamo noi, la nostra salvezza. Dio 
Padre ha affidato a suo Figlio la vita di ciascuno di noi e quindi utilizzando le 
parole di un detto popolare possiamo credere realmente che “siamo in una 



Nell’eucarestia noi spezziamo l’unico pane, che è farmaco di immortalità, 
antidoto per non morire, ma per vivere sempre in Gesù Cristo. 

(Sant’Ignazio di Antiochia)

Io mi sento amato cosi profondamente da Dio? 
Ogni giorno diventa un’occasione per sperimentare il suo Amore?

Preghiera
Padre, 

Amore infinito e ineffabile, 
aiutami a rendere la mia vita un capolavoro
e a credere che è l’Amore che vince tutto. 
Amen 

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

botte di ferro”. Nessuna nostra caduta, nessun errore potrà mai allontanare 
l’amore di Dio per noi. La misericordia del Padre, che trova compimento 
nel Figlio e nello Spirito Santo, sono il fondamento su cui poggia la nostra 
esistenza. La vita spesso la viviamo come se ogni giorno partecipassimo 
a una gara che dobbiamo sempre vincere, ma non è assolutamente così, è 
“l’amore che vince tutto - Omnia vincit amor” (Virgilio). Gesù ci chiede di 
realizzare una sola opera d’arte, possibile a tutti: quella della nostra vita 
(Papa Francesco) e Lui è con noi.



giovedì
22APRILE

Signore Gesù, rendimi capace di portare la mia croce.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (6,44-51)
In quel tempo, disse Gesù alla folla:

«Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo 
risusciterò nell’ultimo giorno.
Sta scritto nei profeti: “E tutti saranno istruiti da Dio”. Chiunque ha 
ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia 
visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io 
vi dico: chi crede ha la vita eterna.
Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e 
sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non 
muoia.
Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in 
eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Commento
Nel Vangelo di oggi è presente un verbo che ben conosciamo: “E tutti 

saranno istruiti da Dio”. Instruĕre significa: preparare, costruire, insegnare. 
L’Apostolo Giovanni ci ricorda che è Gesù il nostro unico Maestro. Quante 
volte ci capita di sentirci inadeguati, non all’altezza della situazione che 
stiamo vivendo e in quelle occasioni l’incontro con un sacerdote, un amico, 
un insegnante, uno dei nostri genitori ha riacceso il desiderio di superare 



L’Eucaristia, Gesù Pane di vita, è il cuore pulsante della Chiesa 
e rigenera in noi il dinamismo dell’amore. 

(Papa Francesco)

Riesco a restare fedele all’appuntamento della messa 
domenicale? E ogni qualvolta mi accosto alla Santa Eucarestia 

quali sono i sentimenti che invadono il mio cuore?

Preghiera
Oh Gesù, 

nel tuo pane spezzato la mia vita ritrova la luce.
Discendi in me, 
vieni nel mio cuore
 e salvami dalle cadute quotidiane.
Solo in Te io vivrò in eterno. 
Amen

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

il muro che ci siamo costruiti. Il cambiamento è il risultato del delicato 
equilibrio affettivo tra noi e l’educatore, l’insegnante, il genitore. La relazione 
che ci “sblocca” completamente e in un modo straordinario nasce attraverso 
il rapporto filiale con il Signore Gesù. Abbiamo bisogno che Dio istruisca il 
nostro sguardo abituato a guardare esteriormente noi stessi e gli altri senza 
cogliere solo ciò che c’è oltre. E dov’è il luogo in cui la relazione NOI - DIO 
trova la sua fonte di alimentazione? È l’Eucarestia che “sebbene costituisca 
la pienezza della vita sacramentale, non è un premio per i perfetti ma un 
generoso rimedio e un alimento per i deboli” (Papa Francesco). Tutti siamo 
deboli e abbiamo bisogno di nutrirci con il pane della Vita.



venerdì
23APRILE Sant’Adalberto vescovo e martire

San Giorgio martire

Signore Gesù, rendimi perfetto nel tuo Amore.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (6, 52-59)
In quel tempo, i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: 

«Come può costui darci la sua carne da mangiare?».
Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne 
del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi 
mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò 
nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera 
bevanda.
Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il 
Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui 
che mangia me vivrà per me.
Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e 
morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».
Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao.

Commento
Oggi, il brano del Vangelo inizia con una frase che riporta alla nostra 

mente le riflessioni che, sicuramente, sono capitate anche a noi: “Come può 
costui darci la sua carne da mangiare?”. Le parole dei “nostri amici” saranno 
state diverse: “Ma tu veramente credi che Dio esista?”. O ancora: “In un pezzo 
di pane c’è la presenza reale di Cristo?”. Queste parole saranno dure per 
noi, ci sentiamo presi in giro, a volte possono insinuare nella nostra mente 



Il Regno di Dio è simile a un banchetto. Gesù è venuto per portare una fondata 
speranza per l’uomo. Per ogni uomo c’è un posto a tavola, anche per il più povero. 

(Card. Renato Corti)

Mi sono mai chiesto come Dio mi chiede di testimoniarlo 
nei luoghi in cui vivo?

Preghiera
Trinità, unico Dio

Ti chiedo perdono per ogni volta che ho dubitato della tua presenza,
ti chiedo di donarmi la forza di testimoniare il Tuo amore.
Sostieni i miei passi e fa che io cammini sempre nella certezza di Te. 
Amen

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

il dubbio, l’incertezza. E allora ci facciamo prendere dalla paura, ci sembra 
di essere diventati degli extraterrestri, ma non è così. Dio stesso ci viene 
incontro e ci conforta con le sue parole: “Beati voi quando vi insulteranno, 
vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per 
causa mia”. Eh sì, quello che per il mondo è stoltezza per Dio rappresenta 
la via maestra per arrivare a Lui e allora questi momenti di confronto 
dovranno servire a noi per approfondire, nella preghiera, il rapporto con Dio, 
e ai nostri amici servirà la nostra testimonianza quotidiana per scorgere 
attraverso di noi la presenza “reale” di Gesù.



sabato
24APRILE San Fedele da Sigmaringen sacerdote

Signore Gesù, mostrami la via per la santità.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (6,60-69)
In quel tempo, molti dei discepoli di Gesù, dopo aver ascoltato, dissero: 

«Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?».
Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a 
questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo 
salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le 
parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che 
non credono».
Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi 
era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno 
può venire a me, se non gli è concesso dal Padre».
Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano 
più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli 
rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna 
e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio».



La nostra Eucaristia è incompleta se non conduce 
al servizio e all’amore dei poveri.

(madre Teresa di Calcutta)

La fede e la vita sono per me due binari paralleli? 
La fede rende la mia vita autentica? 

Preghiera
Maria, 
madre e maestra,

avvocata nostra e mamma del cielo
sorreggi le mie cadute,
intercedi per me presso il Figlio tuo Gesù, 
aiutami a camminare sulla via della santità. 
Amen

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Signore da chi andremo? Una domanda che porta con sé una grande 

certezza: la nostra vita è vuota senza Dio, è Lui la nostra guida e il nostro 
rifugio. Se ci pensiamo un attimo ogni qualvolta succede qualcosa di diverso 
nella nostra vita, bella, triste o straordinaria, subito vogliamo condividerla 
con chi amiamo, il nostro pensiero si rivolge immediatamente a chi vogliamo 
bene. È proprio così che deve essere anche nel rapporto con il Maestro. Anche 
nel nostro cuore devono albeggiare queste parole: “Signore Tu hai parole 
di vita eterna”. Ogni giorno siamo chiamati a riconoscere il nostro Signore 
nella realtà che ci si pone davanti con questa unica forza interiore: Gesù non 
guarda tanto alla grandezza delle azioni, e neppure alla loro difficoltà, ma 
all’amore che fa compiere questi atti (S. Teresina di Lisieux).



25
domenica

IV Domenica di Pasqua

Signore Gesù, fammi essere testimonianza credibile del tuo amore.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dagli Atti degli Apostoli  (4,8-12)
In quei giorni, Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro:

«Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio 
recato a un uomo infermo, e cioè per mezzo di chi egli sia stato salvato, 
sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il 
Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi 
sta innanzi risanato.
Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è 
diventata la pietra d’angolo.
In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli 
uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati».

APRILE



Dalla prima lettera di san Giovanni Apostolo (3,1-2)
Carissimi, vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere 

chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! Per questo il mondo non ci conosce: 
perché non ha conosciuto lui.
Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora 
rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili 
a lui, perché lo vedremo così come egli è.

Dal Vangelo secondo Giovanni (10,11-18)
In quel tempo, Gesù disse: «Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà 

la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le 
pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e 
il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle 
pecore.
Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, 
così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le 
pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle 
io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un 
solo pastore.
Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di 
nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il 
potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre 
mio».



Commento
L’evangelista Giovanni, nel brano di oggi, ci parla del buon pastore. 

Buono è colui che ha l’animo puro, il cuore e la mente libera. Il pastore è un 
uomo che dedica la propria vita alla cura delle sue pecorelle. Il nostro Maestro 
è definito proprio buon pastore perché lo è realmente. Egli ha donato la vita 
per noi, si è sacrificato in croce per la nostra salvezza. Qualcuno potrebbe 
pensare: “Ma queste cose le conosciamo già, la Pasqua è trascorsa da poco, 
sempre la stessa musica”. È vero, le abbiamo sentite tante volte all’oratorio, al 
catechismo, a messa (partecipiamo!!!), ma la domanda che ci dobbiamo porre 
è: “Abbiamo realmente ascoltato ciò che di meraviglioso Gesù ha fatto per 
noi?”. Riusciamo a viverlo nelle nostre relazioni con gli altri, ci prendiamo cura 
degli altri come il Signore ha fatto e fa ogni giorno? Se la nostra vita scorre 
come se questo avvenimento non sia mai avvenuto, allora veramente sono solo 
parole ripetute e portate via dal vento. Il cristianesimo non è una storia da 
raccontare ma un’esperienza da vivere ogni giorno. 

Mi sono mai chiesto se la cura che mostro a chi mi sta accanto 
è frutto dell’imitazione del buon pastore? 

Preghiera
Signore Gesù,

Tu sei buono verso tutti,
ti prendi cura di noi,
ti chiedo apri il mio cuore fa che io possa accorgermi del Tuo amore 
inesauribile,
ti prego rendi la tua Parola carne viva per me. 
Amen 



Con l’Eucaristia Gesù ci insegna a diventare più accoglienti 
e disponibili verso tutti i prossimi. 

(Papa Francesco)



lunedì
26APRILE Beato Bonifacio vescovo 

Signore Gesù, rendimi disponibile all’ascolto della tua Parola.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (10,11-18)
In quel tempo, disse Gesù: «Io sono il buon pastore. Il buon pastore 

offre la vita per le pecore. Il mercenario invece, che non è pastore e al quale 
le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge 
e il lupo le rapisce e le disperde; egli è un mercenario e non gli importa delle 
pecore.
Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, 
come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. 
E ho altre pecore che non sono di quest’ovile; anche queste io devo condurre; 
ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore.
Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di 
nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di 
offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal 
Padre mio».



La scelta da fare, anche con i giovani, è quella di svelare il senso 
dell’Eucaristia perché i cuori si aprano e giungano a dire con lo stupore 

dell’apostolo Tommaso: “Mio Signore e mio Dio!”. (Card. Renato Corti)

Cosa significa offrire la mia vita per amore?

Preghiera
Signore Gesù,

concedimi la grazia di percepire il Tuo amore per me,
e accompagnami nella scoperta della mia vocazione
in modo che anche io
offra la mia vita nel nome del Padre.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Più volte in questo brano si ripete l’espressione “offrire la vita”. Non 

sono certa di cosa significhi esattamente che Gesù offre la sua vita per me, 
ma di una cosa sono sicura: mi ama tanto da morire. Questo comporta che 
il mio valore è la vita di Dio. La mia vigliaccheria e la mia cattiveria, come 
tutto il mio essere, sono talmente preziosi ai Suoi occhi da sacrificarsi in 
croce per me. Questo è sconvolgente, non riesco a capacitarmene. Cosa ho 
fatto per meritare tutto questo? Niente. Il solo fatto di essere sua figlia mi 
rende degna del suo affetto per me, tanto è vero che ci sono altre pecore per 
cui il pastore si offre, che non sono di quest’ovile, ma che sono comunque 
prese a cuore. Se io tendo al modello di uomo che è il Cristo, significa che 
anche io sono chiamata a offrire la mia vita. Come? Per chi? In che forma? 
Lascio che la vita e l’ascolto della Parola mi aiutino a scoprirlo, sapendo 
che Dio non sarà mai deluso da me, anzi mi amerà a partire dai miei sbagli e 
fallimenti.



martedì
27APRILE Traslazione 

di S. Frontiniano e Compagni 
martiri

Signore Gesù, solo tu hai parole di vita eterna.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (10,1-10)
In quel tempo, Gesù disse:

«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla 
porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra 
dalla porta, è pastore delle pecore.
Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue 
pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori 
tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché 
conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno 
via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei».
Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava 
loro.
Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta 
delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; 
ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso 
di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo.
Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto 
perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza».



Tutti hanno bisogno della Comunione: 
i buoni per mantenersi buoni e i cattivi per farsi buoni.

(San Giovanni Bosco)

Quale voce estranea mi distrae da quella del Signore?

Preghiera
Signore Gesù,

la Tua voce non mi è sempre chiara.
Aiutami a districarmi nella confusione
per dirigermi verso Te
con prontezza e costanza.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Quanto è difficile riconoscere il Signore in un mondo pieno di rumore 

come quello in cui siamo immersi? Tante cose distraggono e conducono 
altrove: il mondo, che parla di successo a discapito di altri, di assalire per 
emergere; l’insicurezza, che intima di non fidarsi, di fare attenzione; la voce 
di alcuni coetanei, che ripetono di non preoccuparsi delle cose del Cielo; la 
voce della famiglia, che fatica persino a chiamarti per nome, Gesù. Allora mi 
chiedo: come fare a non perdermi, se mi sento così disorientata? Il Vangelo 
me lo indica chiaramente: conoscere il Signore, per seguirlo. La liturgia 
e la preghiera mi aiutano a cercare il volto del Signore e a distinguerlo 
dall’immagine sbagliata che io mi faccio di Lui. Amici buoni e attenti mi 
accompagnano nel cammino, sostenendomi quando non riesco a proseguire, 
aprendomi vie nuove. L’intervento dello Spirito Santo si fa presente, 
indicandomi la via come una brezza leggera. E, così, la porta si fa più vicina, 
nella grazia di un Dio che non si stanca mai di parlarmi venendomi incontro.



mercoledì
28APRILE San Pietro Chanel sacerdote e martire

San Luigi Maria da Montfort sacerdote
B.V. Maria del Sangue di Re

Signore Gesù, insegnami ad amare la Chiesa.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (12,44-50)
In quel tempo, Gesù esclamò:

«Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede 
me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, 
perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre.
Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché 
non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo.
Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che 
ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me 
stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare 
e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose 
dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».



Auguro che tu possa accogliere il pane eucaristico ogni volta con più fede 
ed amore, per fare della tua vita un dono per Dio e i fratelli. 

(Papa Francesco)

In chi o cosa riconosco la luce di Cristo nella mia vita?

Preghiera
Signore,

voglio fidarmi di Te.
Luce nel mondo,
illumina la mia fede
guidami nelle scelte
rischiara il mio cammino.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Pur essendo un po’ lontani da Natale, questo brano mi ha riportata al 

culmine dell’Avvento; in quel periodo liturgico ho proprio percepito come il 
mio essere innamorata del Signore si esemplificasse nel cercare la sua luce 
in ogni cosa, in ogni volto, in ogni scelta. Come luce, lui è venuto per salvare, 
non per condannare: la misericordia è il suo modo di amare, la Croce è la 
misura del suo amore. Di fronte a lui non dev’esserci paura del giudizio, ma 
gratitudine per un Dio che ricomincia sempre con noi, e che si è fatto uomo 
per condividere la nostra condizione. Lui conosce il bene per noi e ce lo 
indica. Basterebbe fidarsi. Talvolta mi viene così difficile… Eppure la luce 
non può mentire: mostra la verità delle cose. Così, l’incertezza potrebbe 
lasciar spazio a un sano timore di Dio, frutto di una fede matura, che conosce 
e riconosce la bontà dei suoi comandamenti per la mia vita.



giovedì
29APRILE Santa Caterina da Siena 

vergine e dottore della Chiesa

Signore Gesù, donami il coraggio di dare la vita per amore.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (11,25-30)
In quel tempo, Gesù disse:

«Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto 
queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché 
così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; 
nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il 
Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. 
Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di 
cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio 
peso leggero».



Gesù è la risposta alla fame di senso da dare alla vita dell’uomo, di ogni uomo, 
di tutta l’umanità; è la risposta alla fame di verità; è la risposta al bisogno 

profondo, e spesso inconsapevole, di salvezza. (Card. Renato Corti)

Quali situazioni che sto vivendo mi pesano particolarmente? 
Riesco a cogliere l’intervento di Dio e la Sua presenza?

Preghiera
Signore Gesù,

aiutami a prendere il tuo giogo,
e a imparare da te l’umiltà e la mitezza.
Grazie per il tuo sostegno,
so che ci sei
anche se non sempre me ne ricordo.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Questo brano di Vangelo non mi è da subito andato a genio. Solo al 

terzo o quarto incontro ne ho assaporato la potenza, e il significato immenso 
che ha per la mia esistenza: ogni qualvolta mi sento abbattuta, demotivata, in 
crisi, basterà affidarmi, lasciarmi amare, e Lui sarà consolatore perfetto. 
Ciò non significa che le difficoltà spariranno, ma il sostegno del Signore, e 
l’imparare da Lui la mitezza e l’umiltà di cuore, renderanno il tempo della 
prova una vera grazia. Come santa Caterina, che è stata nella sua vita in 
molte occasioni coraggiosa mediatrice, ognuno di noi è chiamato a lottare 
per la pace, sapendo che Cristo ci promette ristoro nella fatica. Lui è con noi: 
di cos’altro abbiamo bisogno? Sapere poi che le sue rivelazioni prediligono i 
piccoli, rispetto ai sapienti, motiva una sana umiltà e l’amore per i limiti che 
tanto mi pesano: proprio a partire dalle mie ferite, non dai miei meriti, è reso 
possibile l’incontro con Dio.



venerdì
30APRILE San Giuseppe Benedetto Cottolengo 

sacerdote

Signore Gesù, da te imparo a servire i poveri.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (14,1-6)
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Non sia turbato il vostro 

cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre 
mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un 
posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi 
prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io 
vado, conoscete la via».
Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo 
conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno 
viene al Padre se non per mezzo di me».



Quando stai bene, la Messa l’ascolti; 
quando stai male e non vi puoi assistere, la Messa la dici. 

(San Pio da Pietrelcina)

Nella mia vita, riesco a portare il Signore laddove sono?

Preghiera
Signore mio,

ti offro il mio tentativo di fede,
dammi la forza per venirti incontro
presso il Padre.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Mi colpisce molto l’invito di Gesù ad avere fede, abbandonando 

ogni turbamento. Sono parole di cui ho sentito spesse volte il bisogno, e 
per cui sono sempre grata: davvero mi sorprendo di quanto la Verità del 
Vangelo possa toccare la mia vita. Inoltre la specificazione di Gesù riguardo 
alla presenza di molti posti presso la casa del Padre mi ricorda a cosa io 
appartenga: il Signore desidera averci con sè, ma non ci obbliga a seguirlo. 
Intraprendere la sua via è nostra responsabilità, tenendo presente che lui 
ci aspetta in eterno. L’esserne a conoscenza mi fa trovare di fronte a un 
amore potentissimo: la cura di chi mi prepara un posto perchè mi conosce nel 
profondo, e mi attende lasciandomi libera. Come Tommaso, mi sento incerta 
rispetto alla direzione da seguire, ma entusiasta nel rispondere all’invito del 
Signore. 



sussidio
di preghieraquotidiana
A cura dell’Ufficio per la Pastorale Giovanile

della Diocesi di Novara


